
Libia, oggi riunione
Nato a Londra
Ankara si propone
come mediatore per
scongiurare un
«nuovo Iraq». Intanto
i ribelli avanzano
verso Sirte. 
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Gli sbarchi 
a Lampedusa
Caos, scaricabarile e
confusione. I migranti
sballottati di qua e di
là. Governo in tilt sui
profughi: «Li
rimpatriamo, anzi no»

Vincere e
molto peglio
che dibib 
oi artecip
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giornale comunista

La censura 
anticomunista
come metodo

Dino Greco

er il servizio televisivo pubbli-
co, per la Rai, il Prc, la Federa-
zione della Sinistra, i suoi

esponenti non si devono né vedere
né sentire. E’ un imperativo catego-
rico, un mandato editoriale ferreo.
I dati ufficiali che documentano
questa totale cancellazione sono di
tale spettacolare evidenza da non
ammettere repliche.
La crociata anticomunista, che do-
po l’89 e ancor più dopo l’uscita
della sinistra dal Parlamento ha as-
sunto le dimensioni di uno tsuna-
mi, è divenuta, nel tempo, il viatico
di un oscuramento sostenuto da
una compulsiva campagna di disin-
formazione. Tanto la maggioranza
quanto la minoranza parlamentare,
avvinte dal modello bipolare pro-
dotto dal sistema elettorale maggio-
ritario, condividono solidalmente
questa conventio ad excludendum.
Con poche sostanziali differenze:
l’una parte perché caratterizzata da
una viscerale avversione per tutto
ciò che sa di sinistra, l’altra perché
impegnata a dimostrare di essersi
depurata di tutte le scorie della pre-
cedente appartenenza politica.
Questa convergenza di intenti ha
agito potentemente, condizionan-
do i media e permettendo che fosse
eretta una vera e propria cortina, un
insuperabile sbarramento utile ad
ostruire qualsiasi visibilità a tutte le
iniziative che hanno per protagoni-
sta la sinistra comunista. 
Per non stare sul vago e non incli-
nare nel vittimismo basta un esem-
pio, il più recente a portata di ma-
no: la grande manifestazione di sa-
bato scorso per l’acqua pubblica.
Non vi è orbo che possa esserlo al
punto di non essersi accorto della
consistente presenza in piazza dei
comunisti e dei loro dirigenti, già
protagonisti - insieme a tante perso-
ne e soggetti collettivi - della formi-
dabile campagna che consentì di
raggiungere l’inedito traguardo di
un milione e 400mila firme a soste-
gno del referendum che si svolgerà
nel prossimo mese di giugno per
impedire la mercificazione del più
essenziale dei beni comuni. Questa
vistosa presenza è stata deliberata-
mente ignorata ed espunta dalle
cronache e dai commenti di tutti i
giornali. Anche da parte di Repubbli-
ca, in prima fila contro le leggi “ba-
vaglio” e a difesa del pluralismo del-
l’informazione. Pluralismo che, co-
me si vede, vive chiuso in un ben
delimitato perimetro, oltre il quale
scatta, come una mannaia, la censu-
ra. Poi, capita che la sorte ci metta
lo zampino e la grande foto che nel
quotidiano progressista illustra lo
straordinario evento faccia giustizia
di una così clamorosa omissione,
ma tant’è.
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on si tratta di un refuso ma di
una ragione in più per
incazzarsi, come se non ce ne

fossero già abbastanza. Domenica di
quiete casalinga, facendo zapping finisco
a guardare L’arena condotta da
Massimo Giletti, l’uomo triglia della Rai.
Si parla di Lampedusa, di guerra e di
immigrazione, uno spettacolo immondo.
Che dire?  Una Maria Giovanna Maglie

N che sogna di raccogliere la peggiore eredità
della Fallaci, il solito leghista dalla
mascella volitiva, governisti e governanti
a sproloquiare sull’invasione, un Vittorio
Sgarbi che interpretava la parte del
“fascifista” ovvero di un pacifista che
però “prima gli italiani”. E poi anche
tifosi da studio (peggio di quelli da stadio)
che chiedevano nuovi Cie, quelli che
“vengono in Italia perché noi siamo

troppo accoglienti”. Tutto mischiato:
profughi e immigrati, respingimenti e
piagnistei sull’assenza dell’Europa. Chi
provava ad aprire bocca in dissenso
veniva trattato da imbecille. Una
splendida signora che ha provato a dire “
invece di spendere i soldi per la guerra li si
spendano per l’accoglienza” e “avete
voluto la guerra ora accettate anche i
risultati” veniva messa a tacere; uno dei
registi/protagonisti di “Come un uomo
sulla terra” poteva parlare da vittima ma
non aveva il diritto di esprimere critiche.
Un docente universitario che cercava di

mettere in luce la complessità delle
questioni rompeva i ritmi televisivi. Si è
rischiato anche l’incidente diplomatico
con l’ambasciatore maltese. Quale era la
tesi di fondo? Dobbiamo respingere ad
ogni costo gli invasori, come fanno gli
altri. Tutto sotto la regia di un “abatinio”
televisivo messo lì a fomentare gli istinti
belluini. Vorrei un servizio televisivo che
ci risparmiasse programmi che
propinano, nell’assenza di un brandello
di semplice verità, idiozie e conati di
autentico, dozzinale razzismo.

S.G.

RAIzzismo

> Questa foto rappresenta una notizia che non troverete su
giornali e tv: e cioè che la Fds e il Prc sono stati tra i protagonisti

più attivi nella battaglia per l’acqua pubblica

E’ ormai in pieno dispiegamento una campagna mediatica di totale
oscuramento del Prc e della Federazione della Sinistra. Protagonista
principe la Rai, che fa l’esatto opposto di ciò che compete ad un
servizio pubblico. Ma nello stesso modo si comporta la stampa
“progressista”, la Repubblica in testa, che anche sabato ha ignorato e
rimosso la forte presenza e la voce dei comunisti nella
manifestazione per l’acqua pubblica. Così il virtuale sovrasta il reale.
E lo sostituisce nell’immaginario collettivo servizi alle pagine 6 e 7
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L’uomo, senza nè
appoggio nè aiuto, è
condannato in ogni

momento ad inventare
l’uomo

Jean Paul Sartre
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Europa verso la fine
Parola di futurologo
Claudio Marradi
Genova

Senza futuro. Destino paradossale
per un festival di cinema di fanta-
scienza, ma è proprio quello che ri-
schia la rassegna X-Science Cinema
di Genova, giunta faticosamente
alla sua sesta edizione. Paradossale,
oppure no: allegoria perfetta di
vincoli di bilancio che impongono
agli enti locali di impegnare per la
cultura il 20 per cento di quanto
speso l’anno scorso. E di un mon-
do in piena crisi depressiva come
quello che descrive John L. Casti,
matematico americano, scrittore
ed esploratore del futuro, ospite in
questi giorni dell’evento. E che Li-
berazione ha intervistato in margi-
ne alla presentazione del suo libro 
Mood matters: una questione d’umore,
dall’accorciarsi delle gonne alla caduta
delle superpotenze. 
Sì, perché per Casti sono gli stati
d’animo collettivi a influenzare gli
eventi storici. Ed è quindi possibi-
le spiegare i primi sulla base dei se-
condi.

Professor Casti, come nasce la sua
tesi?
Si tratta dello sviluppo di un’idea
che risale agli anni Cinquanta e al 
Ciclo della fondazione di Asimov, in
cui un protagonista è uno “psico-
storico”, uno studioso che utilizza
formule matematiche per prevede-
re eventi futuri. Traducendo in ter-
mini scientifici questa intuizione
sono arrivato alla  definizione di
una disciplina che chiamerei “so-
cionomica” e il cui assioma  è che
l’umore collettivo può condiziona-
re gli eventi storici. Ottimismo o
pessimismo, descritti da indicatori
emotivi come tolleranza o intolle-
ranza, fiducia o paura, senso di ap-
partenenza o senso di isolamento
personale, apertura alle differenze
o xenofobia, hanno un impatto
molto diverso su quello che può
accaderci non solo come individui,
ma anche come intere società.

Sì, però  che cosa c’entrano le gonne
con i destini del mondo?
I mercati finanziari sono i migliori
indicatori della fiducia di una so-
cietà e se sovrapponiamo i model-
li della moda femminile  con i gra-
fici degli andamenti borsistici no-

tiamo che, nel corso di tutto il se-
colo passato, fogge e colori delle
gonne sono strettamente correlate
con cicli economici precisi. Allun-
gandosi e scurendosi nei periodi di
crisi come negli anni Venti e Tren-
ta, scorciandosi e colorandosi viva-
cemente durante i cicli di espansio-
ne come il periodo Sessanta-Set-
tanta. Entrando nel nuovo secolo,
il trend non si smentisce: ancora
nelle collezioni del biennio 2009-
2010, quando è scoppiata l’ultima
crisi mondiale, si nota una predo-
minanza di modelli sotto il ginoc-
chio e lunghi tubini neri. Analogo
discorso con l’architettura: la co-
struzione di grattacieli sempre più
alti  viene decisa nei momenti di
euforia finanziaria. Peccato però
che poi la punta del grattacielo fi-
nisca col coincidere – come è suc-
cesso con le Petronas Tower di
Kuala Lumpur - con un picco bor-
sistico cui segue un repentino crol-
lo. Il che fornisce un’indicazione
pratica agli investitori: la prossima
volta che un governo annuncia la
costruzione del grattacielo più alto
di sempre è ora di abbandonare
quel mercato. E parlando proprio
di cinema, è facile notare che sem-

pre negli anni Venti e Trenta ven-
gono girati titoli come Frakenstein, 
Dracula e L’uomo lupo mentre alla
fine dei Sessanta arriva sullo scher-
mo Mary Poppins. Poi, negli anni
Ottanta ha inizio un genere cata-
strofistico che non si è ancora esau-
rito e del quale sono un buon
esempio i film che ho visto in que-
sta rassegna, un catalogo impres-
sionante di paure di fine del mon-
do per crisi ecologica ed esauri-
mento delle risorse.    

Appunto, venendo ad oggi, che cosa
vede nel nostro futuro?
Certo è sempre difficile fare previ-
sioni, ma una cosa so per certo e
cioè che se mi addormentassi oggi
e mi svegliassi tra vent’anni non
troverei più l’Unione europea.
Non credo che possa sopravvivere
a lungo alle tensioni finanziarie e
politiche che la attraversano. E che
finiranno prima col frantumarla e
poi per farla sparire. Un altro paio
di cose che mi sento di anticipare è
un aumento della disoccupazione
fino a oltre il 25 per cento in tutte
le società occidentali e la scompar-
sa della Federal Reserve americana
per una crisi irreversibile di credi-
bilità. In questo quadro di crisi si-
stemiche, un argomento come il ri-
scaldamento globale finirà proba-
bilmente per essere praticamente
dimenticato. Ma non vorrei sem-
brare troppo negativo, dopotutto
potrei sbagliarmi, come succede ai
meteorologi  con le previsioni del
tempo.

Ma allora non c’è modo di cambiare
il futuro? Non si può davvero fare
nulla?
Beh, considerato che gli stati d’ani-
mo si diffondono nei gruppi socia-
li sul modello di un’epidemia, si
potrebbe “infettare” col virus del-
l’ottimismo alcuni soggetti che si
trovano in posizione di opinion
leader e sperare in una pandemia
di buon umore. Ma è una cosa
molto difficile e finora non c’è an-
cora riuscito nessuno.

E la Rete che ruolo può avere in
tutto questo?
Penso che Internet e Facebook pos-
sano solo accelerare stati d’animo
la cui formazione rimane però de-
legata ai mass media classici.

Biografilm Fest di Bologna
Tra Perestroika e diaristica

> Si è appena conclusa a Genova la sesta edizione 
dell’ X-Science Cinema tra scienza e fantascienza,
rassegna cinematografica internazionale che ha portato
nel capoluogo ligure il meglio della fantascienza
(www.xcience.it). 19 i lavori selezionati per la finale, 
da Gran Bretegna e Stati Uniti, Francia e Germania, Paesi
Bassi e Nuova Zelanda. E persino dal Kenya. 
> Qui sopra: > una foto dal film keniota “Pumzi”
> In alto, a destra: > il manifesto del Biografilm 
con Madonna fotografata dalla grande artista Maripol 
con la sua polaroid. Maripol sarà tra gli ospiti della
rassegna con la mostra ”My Eighties”

Lo scienziato 
ha da poco
pubblicato
il libro 
“Mood matters”, 
in cui sostiene 
che gli stati d’animo
collettivi influenzano 
profondamente 
storia ed economia 
dei paesi

Si svolgerà a Bologna dal 10 al 20 giugno
la VII edizione di Biografilm Festival –
International Celebration of Lives, l’unico
evento mondiale interamente dedicato alle
biografie e ai racconti di vita, realizzato con
il supporto e il patrocinio dell’Assessorato
alla Cultura Regione Emilia-Romagna.
Cinque giorni di programmazione in più
per l’edizione 2011 che presenterà al
pubblico il concorso, sezioni tematiche,
anteprime italiane e internazionali, focus,
incontri e retrospettive dedicate a
personaggi indimenticabili che, con il loro
personale contributo, hanno trasformato il

nostro mondo.
Il titolo della rassegna di quest’anno è
plurimo: “L’inizio del futuro. Il mondo
globalizzato. La rivoluzione digitale. La
coscienza ecologica” e si riferisce a un
biennio (1985-’86) della storia degli
Ottanta caratterizzato dall’avvio della
perestrojka gorbacioviana, dalla fine della
guerra fredda, dall’esplosione di Chernobyl.
Questi dunque saranno i filoni di racconto
seguiti dal biografilm nelle sue sezioni di
focus, retrospettiva e approfondimento, che
da sempre affiancano il concorso dei bio-
pic alla ricerca della migliore storia per la

migliore vita vissuta. 
Tra gli ospiti della rassegna bolognese -
ogni anno sempre più numerosi e
internazionali - quest’anno un grande
giornalista come Saverio Tutino, che verrà
premiato con il Lancia Award per la sua
splendida avventura con l’Archivio
diaristico nazionale di Pieve Santo Stefano.
Ad accompagnare Tutino e la sua
esperienza, lo spettacolo teatrale “Il paese
dei diari” scritto, diretto e interpretato da
Mario Perrotta e co-prodotto da Biografilm
Festival.
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matematico americano, esploratore del futuro
Ospite del X-Science Cinema di GenovaJohn L. CastiI
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